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RIASSUNTO. In questo studio, effettuato per richiesta della «Dire-
zione generale dei Servizi Speciali » del Ministero dei Lavori Pubblici, si 
espongono gli elementi geo-sismologici che permettono di valutare il grado 
di sismicità della zona di Scalea, in provincia di Cosenza. 

Uopo un esame dell 'aspetto morfologico e della costituzione geologica 
della zona, vengono passati in rassegna gli eventi sismici calabri e lucani 
dai quali essa venne più o meno interessata nel passato. 

Si suggeriscono poi le precauzioni che dovrebbero essere adot ta te qua-
lora il Ministero predetto intendesse accogliere la domanda che il Comune 
di Scalea ha inoltrato per ottenere la cancellazione del proprio territorio 
dall'elenco delle località sismiche di seconda categoria annesso alla legge 
n. 1684 del 25 novembre 1962. 

SUMMARY. — Conducted on request of the " General Direction for 
Special Services " of the Ital. Ministry of Public Works, the study ex-
pounds the geoseismic elements tha t permit to estimate the degree of seis-
micity of the Scalea region, in province of Cosenza. 

After examining the morphologic aspects and geologic constitution 
of the region, the A. reviews the Calabrian and Lucanian seismic events, 
in which it has been more or less involved in the past. 

Finally, suggestions are made concerning the provisions appearing 
necessary, in case the above mentioned Ministry should intend to approve 
the request presented by the commune of Scalea in order to obtain, for its 
territory, the cancellation off the list of second-class seismic localities, as 
annexed to law n. 1684 of 25'" November 1962. 

1 . - P R E M E S S A . 

Inclusione di Scalea fra le località sismiche di seconda categoria. — 
L a n o t t e dell '8 S e t t e m b r e 1905, alle ore 2 e 43 m i n u t i , u n 
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grande te r remoto con epicentro nel golfo di S. Eufemia si abba t t é 
sulla regione calabra, colpendo in modo par t ico larmente grave la pro-
vincia di Catanzaro (grado X della Scala Mercalli in mol t i Comuni del 
Vibonese e della zona del Monte Poro) e propagandosi anche, con in-
tens i tà di I X e di V i l i grado, su estese pa r t i delle province di Co-
senza e di Peggio Calabria. L a Fig. 1, con il t racciato delle linee 
isosiste, dà una chiara idea della g rav i tà della scossa e della sua 
grande propagazione macrosismica ed indica altresì la posizione del 
probabile epicentro, cui G. 13. Rizzo a t t r ibu ì le coordinate 38°50' N 
e 16°0G' E . 

Nell 'anno successivo, veniva e m a n a t a una legge (25 .6 .1906, 
n . 255) recante un elenco dei Comuni danneggia t i dal te r remoto e 
nella quale erano prescr i t te numerose provvidenze ado t t a t e a loro 
favore. I l Comune di Scalea non venne inserito nell 'elenco: in ef-
fe t t i il movimento sismico giunse nel suo terri torio con un ' in tens i tà 
va lu t a t a di VI grado e non dove t te ivi arrecare sensibili danni . 
Nelle indagini svolte presso l'Ufficio del Genio Civile di Cosenza, 
lo scrivente ha p o t u t o t rovare solo due pra t iche relat ive a do-
m a n d e di cont r ibuto per r isarcimenti di dann i considerati come 
conseguenze del te r remoto del 1905: u n a concernente la chiesa par-
rocchiale di S. Nicola in Plateis e l ' a l t ra la chiesa, pure parrocchiale, 
di S. Maria di Episcopio. Di tal i domande, che vennero f a t t e nel 1928, 
solo la p r ima r isul ta essere s t a t a accolta con la concessione di un con-
t r ibu to s tatale . 

La m a t t i n a del 28 Dicembre 1908, alle ore 5 e 20 minut i , la Ca-
labria meridionale e il Messinese vennero, com'è noto, colpite con 
in tensi tà catastrofica dal ter remoto ch 'ebbe il suo epicentro nello 
S t re t to di Messina (38°10' N e 15°35' E , secondo G. B. Rizzo). La 
provincia maggiormente colpita, in Calabria, f u na tu ra lmen te quella 
di Reggio; in provincia di Catanzaro si ebbero danni ingenti special-
mente nella regione (lei Monte Poro, ch 'era s t a t a già area epicentrale 
del te r remoto del 1905; nella provincia di Cosenza, il mo to sismico 
non arrivò con in tens i tà tale da arrecare danni notevoli . L a isosista 
che l imita la zona ove la scossa, in Calabria, f u avver t i t a con in tensi tà 
fra il V e il V I grado v a da Diamante , sulla costa t irrenica, a Rossano, 
sulla costa ionica, passando per Verbicaro e per CastroviUari. A Scalea 
la scossa risultò di V grado, cioè di un ' in tens i tà che può essere peri-
colosa solo per edifici già in gravi condizioni di fat iscenza. 

Qualche mese dopo il luttuosissimo avvenimento, f u promulgato 
un decreto reale (R.D. 18 .4 .1909 , n. 193) con il quale vennero sta-
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bili te e rese obbligatorie nuove norme tecniche ed igieniche per le 
riparazioni, ricostruzioni e nuove costruzioni di edifici pubbl ic i e pri-
va t i nei Comuni « colpiti dal te r remoto del 28 Dicembre 1908 o da 
al t r i precedent i ». Nel nuovo elenco, che incluse pe r t an to anche i Comu-
ni già inscr i t t i in quello annesso alla legge del 1906, venne inserito 
pure il Comune di Scalea. 

Con u n successivo decreto reale (R.D. 15 .7 .1909 , n. 512), le 
stesse norme tecniche ed igieniche vennero poi estese e rese obbliga-
torie a t u t t i i Comuni delle province di Catanzaro, Cosenza e Reggio 
Calabria (e dei circondari di Messina e Castroreale). 

Con il decreto-legge 13 Marzo 1927, n . 431, le norme tecniche di 
edilizia antisismica, che nelle disposizioni legislative anteriori erano 
s ta te uni formi per t u t t e le località colpite da ter remot i , vennero gra-
dua t e in relazione alla sismicità ed alla costi tuzione geologica dei 
diversi terreni . P e r t a n t o i Comuni ch 'erano s ta t i inseriti negli elenchi 
di quelli più o meno gravemente danneggiat i dai var i te r remot i di-
sastrosi succedutisi in I ta l ia nel pr imo ventennio del secolo a t tua le 
vennero classificati in due categorie. Le norme prescr i t te per i Comuni 
inclusi nella p r ima categoria r isul tarono di poco diverse da quelle 
contenute nel R . D . 23 Ot tobre 1924, n. 2089, che era in vigore p r ima 
della promulgazione di quello del 13 Marzo 1927. Molto a t t e n u a t e 
furono invece le no rme stabi l i te per i Cornimi di seconda categoria. 
A t u t t i gli a l t r i Comuni del terr i torio i tal iano, per la maggior p a r t e 
soggetto, d a t a la sua n a t u r a geologica, alla eventual i tà di moviment i 
sismici, il p rede t to decreto-legge del 13 Marzo 1927 impose (articoli 
da 62 a 67) l 'osservanza di norme tecniche di buona costruzione da 
inserire nei regolament i edilizi comunal i e a t t e ad assicurare la stabi-
lità degli edifici in caso di t e r remot i non mol to intensi. 

Nel nuovo elenco dei Comuni obbligati ad osservare le speciali 
norme di edilizia antisismica che venne annesso al decreto-legge 13 
Marzo 1927, il Comune di Scalea e t u t t i gli al tr i della provincia di 
Cosenza vennero inclusi f r a quelli di seconda categoria e f r a essi sono 
s ta t i m a n t e n u t i in t u t t i gli elenchi allegati alle successive leggi anti-
sismiche, compresa quella, a t t u a l m e n t e vigente, del 25 Novembre 
1962, n. 1684. 

Richiesta di esclusione del Comune di Scalea dall'elenco delle 
località sismiche. — Già nel sopra c i ta to decreto legge 13 Marzo 1927, 
con il disposto del l 'ar t . 2, venne ammessa , per i Comuni inseriti nel-
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l 'elenco, la possibilità di esserne esclusi con decreto del Ministero 
dei Lavor i Pubblici , di concerto col Ministero del l ' Interno, senti to il 
Consiglio Superiore dei Lavori Pubbl ic i . Tale possibilità, contempla ta 
anche dalle leggi antisismiche emana te poster iormente , è ancor oggi 
p rev is ta a no rma dell 'articolo 2 della vigente legge 25 Novembre 19C2, 
n. 1684. I n base a ciò, l 'Amminis t razione comunale di Scalea, con 
deliberazione n. 40 del I o O t tobre 1963, ha promosso azione al fine di 
o t tenere dalle competent i Auto r i t à la cancellazione del Comune me-
desimo dall 'elenco delle locali tà sismiche di seconda categoria alle-
gato alla legge antisismica a t t ua lmen te in vigore. 

La richiesta è s t a t a m o t i v a t a con la necessità di agevolare lo 
sviluppo edilizio e turist ico della c i t tadina , sviluppo che, secondo le 
dichiarazioni del l 'Amministrazione comunale, sarebbe g randemente 
ostacolato dall 'applicazione delle norme tecniche prescr i t te dalla legge, 
le quali, oltre a rendere p iù costosa l 'esecuzione delle opere edilizie, 
impedirebbero, sempre a de t t a del l 'Amministrazione comunale, la rea-
lizzazione di edifici soddisfacenti dal p u n t o di v is ta estetico ed in ar-
monia con la bellezza panoramica del luogo. I n appoggio alla richiesta, 
l 'Amministrazione comunale lia f a t t o presente che nessun danno si 
sarebbe ma i verificato nei fabbr ica t i di Scalea per effet to di movi-
men t i sismici e che anzi, a memor ia d 'uomo, nessun forte te r remoto 
sarebbe mai s ta to avver t i to in quella località. 

La deliberazione consiliare p rede t ta , per mezzo dell'Ufficio del 
Genio Civile di Cosenza, è s t a t a inol t ra ta al Ministero dei Lavori 
Pubblici , il quale, per acquisire maggiori elementi di giudizio, lia chiesto 
a l l ' I s t i tu to Nazionale di Geofisica u n a relazione sulla sismicità del 
terr i torio comunale di Scalea ed un parere in inerito alla d o m a n d a di 
esclusione di de t to terr i torio dall 'elenco delle località sismiche di se-
conda categoria. 

Per poter soddisfare tali richieste del Ministero, lo scrivente, cui 
l ' I s t i tu to p rede t to ha affidato lo s tudio della questione, h a e f fe t tua to 
accura te ricerche sui t e r remot i avvenu t i nei secoli passa t i e du ran te 
questo secolo in Calabria ed in Basil icata, specialmente in relazione 
ai loro effet t i nella zona di Scalea, ed inoltre, accompagnato da F u n -
zionari del Genio Civile di Cosenza, si è recato sul luogo per ri levare 
dei da t i geomorfologici a complemento di quelli di cara t te re si-
smologico. 

I r isul ta t i delle indagini compiute ed il richiesto parere sulla do-
m a n d a avanza ta dal Comune di Scalea sono contenut i nella pagine 
seguenti . 
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2 . - A S P E T T O MORFOLOGICO E COSTITUZIONE GEOLOGICA DELLA ZONA 

D I SCALEA. 

Il terri torio comunale di Scalea (Fig. 2), di forma quasi r e t t an -
golare con u n a estensione di circa 20 km2 , è l imi ta to ad ovest dal Mai-
Tirreno e confina, a nord, con il Connine di S. Nicola Arcella, dal quale, 
per una lunghezza di circa 2 km, è diviso dal Vallone Càrpini; a sud, 
con il Comune di S. Maria; ad est, con i Comuni di S. Domenica Talao 
ed Orsomarso. Unico centro u rbano è quello di Scalea, s i tua to nella 
pa r t e set tentr ionale del terr i torio p rede t to e cost i tui to da 920 abi ta-
zioni con circa 2300 vani complessivamente. Diverse case sono sparse 
nelle zone rurali , m a la popolazione del Comune, di circa 1200 ab i tan t i , 
è quasi t u t t a accent ra ta nel capoluogo. 

La c i t tad ina di Scalea (Fig. 3) si estende sul versante sud di 
un tozzo promontor io quasi da ogni pa r t e scosceso, m a super iormente 
spianato, che da Scalea appun to prende il nome e che è la propaggine 
occidentale del g ruppo montuoso culminante nelle cime dei mont i 
Ciàgola e Serra la Limpida. I n essa si dist ingue n e t t a m e n t e la p a r t e 
medioevale da quella, moderna . 

I l nucleo medioevale, costruito p i t torescamente a gradini sul ri-
pido pendìo del promontor io (Fig. 4), è un esempio tipico di quegli 
insediament i rivieraschi, fonda t i in gran ninnerò nella regione calabra 
sia nel l 'ant ichi tà che nel medioevo, che sono carat ter izzat i da u n a 
ubicazione su speroni o terrazzi in posizione dominan te sulla costa 
rocciosa: ubicazione scelta in modo da permet te re per mezzo di minu-
scoli por t i il traffico mar i t t imo e da assicurare nello stesso t empo 
buone possibilità di difesa contro le irruzioni e scorrerie dei pirat i . 
S t rade s tret t iss ime e tortuose, lunghe e per lo più anguste grad ina te 
(Figg. 5, 6, 7) s ' inerpicano per il fianco del promontor io e dal medio-
evale Palazzo dei Principi di Scalea (Palazzo Spinelli), s i tuato quasi a 
livello del mare (Fig. 8), conducono alla sommità del paese, ove sorge 
la Chiesa Madre di S. Maria di Episcopio e si ergono ancora, in posi-
zione dominante , ad una quota di circa 80 metr i , i ruder i di un poderoso 
castello medioevale (Fig. 9). Questi ruder i segnano il l imite nord del-
l 'abi ta to, oltre il quale il terreno roccioso scende a picco sul fondo del 
« Canale Basso », che è uno dei numerosi valloni che incidono più o 
meno p rofondamente il promontor io (Fig. 10). 

Questa p a r t e della c i t tad ina è comple tamente fonda t a sopra una 
formazione sedimentar ia cost i tui ta da dolomie e da calcari dolomitici 
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del Mesozoico. Su ques t a c o m p a t t a e s tabi le roccia l ap idea le case 
poggiano però con fondaz ion i pe r lo p iù del t u t t o superficiali , t a lo ra 
perf ino esposte , spesso senza s p i a n a m e n t o del p i ano di posa . N o n per 

Fig. 4 - Scalea: Veduta del nucleo medioevale presa dalla spiaggia. 
(Fina, da 4 a lo: foto S. Campilongo - Scalea). 

cause sismiche, m a per le o l t remodo scaden t i m o d a l i t à cos t ru t t i ve e 
pe r il g rave depe r imen to d o v u t o a v e t u s t à , mo l t e case appa iono in 
condizioni di s t ab i l i t à assai precar ie e di a lcune, per icolant i , si è do-
v u t o procedere alla demolizione a cura del Genio Civile (Fig. 11). 

L a conservazione de l l ' a spe t to così ca ra t te r i s t i co della p a r t e medio-
evale di Scalea, conservazione auspicabi le ove si consideri l ' e levato 
interesse storico ed ar t i s t ico che quel nucleo edilizio p resen ta , richie-
derebbe , ol t re al conso l idamento degli edifici per icolant i , la riedifica-
zione nello stesso luogo, e nelle f o r m e originali , di quelli c a d u t i o de-
moli t i , salvo ad a p p o r t a r e q u a e là, ocu l a t amen te , lievi d i r a d a m e n t i 
ed accor t i r e s t au r i in m o d o da conseguire u n mig l io ramento igienico 
ed es te t ico de l l ' ab i ta to . Molto p r o b a b i l m e n t e un 'app l icaz ione r igida 
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delle n o r m e sanci te dalla legge v igen te in m a t e r i a di r icos t ruz ioni 
f a r à pe rdere col t e m p o alla Scalea medioeva le il suo c a r a t t e r e originario. 

L a fo rmaz ione calcarea su cui poggia Scalea an t i ca si p ro lunga 
verso nord , al di là del p r e d e t t o val lone del Canale Basso, in u n a zona 

Fig. 5 - Scalea: Una via del nucleo medioevale (Via Cesare De Bonis). 

n e t t a m e n t e t e r r a z z a t a d e t t a « L a P e t r o s a », verso la quale, pe r la 
sp lendida sua jpos i z ione pano ramica , s embra t e n d a ad indir izzarsi in 
p a r t e l ' a t t i v i t à edilizia. 

A sud-oves t del nucleo an t ico di Scalea, emerge dal la spiaggia 
u n g r a n d e masso calcareo s o r m o n t a t o da u n a to r re (li gua rd i a del sec. 
X Y I (Torre Talao), il quale, u n t empo , doveva essere u n isolot to se-
p a r a t o dal la t e r r a f e r m a da uno s t r e t t o e basso braccio di m a r e (Fig. 12). 
I n ques to masso , che s ' inna lza di circa 25 m e t r i sul livello del mare , 
esistono numerose g r o t t e di fo rmazione qua te rna r i a , u n a delle qual i 
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Fig. 8 - Scalea: Palazzo Spinelli. 

Fig. 9 - Scalea: I ruderi del castello domi-
nante sulla ci t tadina. Sullo sfondo delle mon-

tagne spicca il campanile 
di S. Maria di Episcopio. 
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Fig. 14 - Scalea: Zona S. Caterina. Lesione 
prodot ta dalla spinta del terreno in un muro di 
sostegno si tuato in Via Vittorio Emanuele I I I . 

Fig. 15 - Scalea: Veduta panoramica della par te moderna 
estendentesi nella pianura del Lao. 
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assai no ta per interessant i r i t rovament i di brecce ossifere e di m a n u f a t t i 
riferibili al Paleolitico. 

Una piccola p a r t e del l 'abi ta to moderno di Scalea (la cont rada 
S. Biase-S. Caterina, Fig. 13) sorge ad (-st del nucleo ant ico ed è fon-
da t a sopra un terreno collinoso a con ta t to con la formazione calcarea 
precedentemente de t t a e cost i tui to da scisti argillosi eocenici, che af-
fiorano es tesamente anche nella zona nord-est del terri torio co-
munale . 

Questo terreno, per la sua costituzione geologica e per la sua for te 
acclività, è soggetto a u n lento movimento franoso il cui effet to è 
ben visibile nelle lesioni provoca te in alcuni fabbr ica t i che sorgono su 
di esso. Per tale ragione, con B . l ) . 27 .10 .1926 , n. 1921, l ' ab i t a to 
della con t rada S. Biase venne incluso nell'elenco di quelli da conso-
lidare a spese dello Stato, ai sensi della legge 25 .6 .1906 , n. 255. Suc-
cessivamente, con B .D. 22 .11 .1937, n . 2282, considerato che il mo-
vimento del terreno si era ar res ta to in seguito alle opere di consolida-
mento ef fe t tua te , l ' ab i ta to della cont rada S. Biase venne cancellato 
dall 'elenco; presentemente però, essendosi nuovamen te mani fes ta t i dei 
moviment i franosi (Fig. 14), è in corso di esame una richiesta del 
Comune t enden te ad ot tenere un nuovo consolidamento ed una com-
ple ta sistemazione morfologica e idrologica, a spese dello Sta to , del 
terreno della cont rada p rede t t a . 

L a p a r t e maggiore di Scalea moderna , quella in cui, da molt i 
anni ormai, più intenso è lo sviluppo edilizio, si estende invece in pia-
nura , a sud e a sud-est del nucleo antico (Fig. 15). Gli edifici sono ivi 
fonda t i sul terreno alluvionale recente del l 'estremità set tentr ionale 
della « P i ana di Scalea », r idente p ianura l i toranea, lunga più di 
10 chilometri , r icoperta da una coltre di mater ia l i t r a spor t a t i dai 
fiumi Lao e Abatemarco . 

I l terr i torio del Comune di Scalea si estende in questa p ianura 
fino ai cosiddett i « Piani della Bruca », oltre la foce del fiume Lao, 
là ove si vuole sorgesse an t icamente la c i t tà di Lao, fiorente colonia 
della Magna Grecia. 

3 . - L A ZONA DI SCALEA DAL PUNTO D I VISTA SISMOLOGICO (V. F i g . 1 6 ) . 

Com'è noto, la Calabria è, nel suo complesso, una regione di ele-
vat issima sismicità sia per il numero sia per l ' in tensi tà dei terremoti , 
ta lora accompagnat i da maremot i violenti, che su di essa si sono ab-
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b a t t u t i nei secoli passa t i e dui-ante questo secolo. Anche senza risalire 
molto addietro nel tempo, basterebbero, a tes t imonianza di ciò, gli 
spaventevoli scuot iment i tellurici del 1783, il disastroso te r remoto del 
16 Novembre 1894 e, di questo secolo, i sismi catastrofici dell '8 Set-
t embre 1905 e del 28 Dicembre 1908. Ma, oltre a questi , numerosissimi 
sono s ta t i i moviment i sismici che, con maggiore o minore violenza, 
hanno scosso or questa or quella pa r t e del terr i torio Calabro. Assai 
modeste , in generale, le p rofondi tà ipocentral i : quelle dei te r remot i 
del 1905 e del 1908, ad esempio, fu rono va lu t a t e di non oltre 10 chi-
lometri . Questa carat ter is t ica rende ragione dei terr if icanti effet t i su-
perficiali dei sismi maggiori: g randi sconvolgimenti nel suolo ed estese 
distruzioni nei centri abi ta t i . 

La grande instabi l i tà sismica della Calabria t rova la sua spiega-
zione nella costi tuzione del suolo e in una complessa rete di f r a t t u r e 
geologiche (Fig. 16) che solcano la regione scomponendola in un in-
sieme di grandi zolle te t ton iche e la cui formazione, secondo alcuni 
geologi, accompagnò forse, alla fine del Terziario, lo sprofondamento 
in mare di quell ' ipotetico cont inente cui f u da to il nome di Tirrenide. 
È appun to in prossimità di quelle linee di f r a t t u r a che fu rono indi-
v idua t i gli epicentri dei grandi te r remot i calabri; e i paesi che r imasero 
d i s t ru t t i o g ravemente danneggiat i furono, per la maggior par te , 
quelli costrui t i sui terreni pliocenici presso le grandi masse di rocce 
cristalline. 

I centr i sismici della Calabria, è in teressante notarlo, sono per 
la maggior p a r t e dis t r ibui t i lungo u n grande arco che s'inizia, a nord, 
nel Vallo Cosentino e giunge fino allo S t re t to di Messina seguendo 
dappresso il versan te tirrenico. Es t e rnamen te a quest 'arco vi sono le 
aree sismiche di Rossano e del Marchesato ment re al tr i centri, di minore 
impor tanza , e sistono lungo la costa ionica, a sud della zona istmica 
di Catanzaro. 

Sismicamente abbas tanza t ranqui l la è invece la pa r t e set tentrio-
nale della provincia di Cosenza, cioè, all ' incirca, quella compresa f ra 
il confine Calabro-lucano e le vali del Sangineto, dell 'Esaro e del 
Coscile: è la regione montuosa ove s ' innalzano le cime più elevate 
della Calabria e che è domina ta dal poderoso massiccio calcareo del 
Monte Pollino. Di ta le regione, che rappresenta quasi una interruzione 
nell 'a l l ineamento delle aree sismiche dell ' I tal ia centro-meridionale, è 
noto u n centro di scuot imento, quello di Castrovillari, m a t r a t t a s i di 
un centro le cui manifestazioni , fino ad oggi, sono s ta te sempre mol to 
localizzate e di assai modes ta intensi tà . 
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È lungo la costa t i r renica di questa regione che si estende il ter-
ritorio del Comune di Scalea. Si può ritenere che nessun centro sismico 
esistn in esso e nei terr i tori contigui poiché non r isul ta che la zona sia 
s t a t a interessata , non solo in t empi recenti m a anche nei secoli pas-
sati , da qualche scossa tellurica corocentrica, sia pure di mode ra t a 
in tens i tà . 

Per po ter va lu ta re la sismicità di una zona è però necessario 
indagare anche se, e in caso af fermat ivo con quale intensi tà , essa abbia 
par tec ipa to a te r remot i provenient i da centr i ad essa esterni e p iù o 
meno lontani : è quel che abbiamo cercato di fa re con scrupolosa ac-
curatezza per la zona di Scalea. A questo scopo sono s ta t i presi in 
considerazione sop ra t t u t t o i t e r remot i verificatisi dal principio del se-
colo X V I I fino ai nostr i giorni: ciò perchè le notizie che si hanno sui 
te r remot i anter iori sono in generale così scarse ed imprecise che da 
esse si può desumere, t u t t ' a l più, quali fu rono le località epicentrali , 
m a quasi ma i le propagazioni dei mo t i sismici. L ' in terval lo di t empo 
considerato è pera l t ro sufficiente per po ter formulare u n fonda to 
giudizio. 

I centr i sismici più vicini a Scalea sono quelli di Lagonegro, 
Mara tea e Viggianello, in terr i torio lucano, e quello, già ci tato, esistente 
in terri torio Calabro in prossimità di Castrovillari. Questa c i t tadina , 
s i tua ta alle fa lde meridionali del Monte Pollino e dis tante , in linea 
d 'ar ia , circa 35 chilometri da Scalea, è s t a t a varie volte interessata , 
insieme alla zona circostante, da moviment i tellurici, t u t t i però, come 
già s 'è det to , di lieve in tensi tà e di propagazione assai piccola. 

Ci l imiteremo qui a r icordare due brevi periodi sismici che si 
possono considerare come esempi tipici delle manifes tazioni telluriche 
di questa zona. 

L 'uno ebbe inizio il 10 Novembre 1934 con una scossa di I I I grado 
e, dopo u n a serie di a l t re scosse d 'uguale intensi tà , si chiuse il giorno 2 
del mese successivo con u n sisma di V grado. T u t t e le scosse vennero 
avver t i t e nel terr i torio del Comune di Castrovillari, m a passarono 
quasi inosservate nei paesi vicini. 

L 'al t ro, recentissimo, è quello verificatosi dal 4 al 16 Aprile 1966: 
s'iniziò con una scossa leggerissima alle 3"40m del 4 Aprile; alle 4h45m 

si ebbe u n a scossa di mediocre in tens i tà (IV grado) ed a questa fecero 
seguito, nella stessa giornata , u n a replica di I I grado alle 5h15m ed una 
di I I I alle 17"50m. Con una indagine macrosismica e f fe t tua ta pochi 
giorni dopo, si è po tu to accer tare che la scossa più intensa, cioè quella 
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delle 4 h45m , v enne a v v e r t i t a di I V g rado a Cast rovi l lar i , S. Basile, 
F rasc ine to , E i a n i n a e Morano Calabro. Solo a Castrovi l lar i , sub i to 
dopo la scossa, v e n n e u d i t o un fo r t e rombo . Da l l a F ig . 17 si p u ò ri-
levare la piccola p ropagaz ione del m o t o sismico. U n ' a l t r a repl ica, p u r e 
di mediocre in tens i t à , si ebbe alle 0"20m del g iorno 10 dello stesso 
mese . Essa però venne a v v e r t i t a di I V g r ado nei soli Comuni di 
Castrovi l lar i e di F rasc ine to ed ebbe u n a estensione ancora p iù piccola 
di quella della scossa a v v e n u t a alle 4"45m del giorno 4. 
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A l t r e t t a n t o modes t e sono s t a te , fino ad oggi, le a l t re man i fes t a -
zioni s ismiche della zona di Castrovi l lar i e nessuna di esse ha ma i 
in teressa to , sia p u r l ievemente , il te r r i tor io di Scalea. 

Degli a l t r i cen t r i sismici sopra menz iona t i , quello di Viggianello 
è s i t ua to alle f a lde se t t en t r iona l i del g r u p p o m o n t u o s o del Pol l ino; 
quelli di Lagonegro e Mara t ea , f r a il massiccio del Mon te Sir ino e la 
costa t i r ren ica della Bas i l ica ta . 

Il p r imo, d i s t a n t e u n a t r e n t i n a di chi lometr i d a Scalea, è s t a t o 
messo in chiara luce da u n t e r r emo to a v v e n u t o il 28 Maggio 1894 che 
colpì con i n t ens i t à di V I I - V I I I g rado u n a zona n o n mol to es tesa com-
p r e n d e n t e i paesi di Viggianello (il p iù danneggia to) , R o t o n d a , Castel-
luccio In fe r io re ed Episcopia . L a p ropagaz ione f u però assai vas t a , 
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avendo il moto tellurico interessato macrosismicamente quasi t u t t a la 
Basilicata e pa r t e delle province di Cosenza e di Salerno (Fig. 18). 
A Scalea il t e r remoto venne senti to con un ' in tens i tà di IV-V grado. 
Non si ha notizia di a l t re scosse dovu te a questo centro e che siano 
s ta te sensibilmente avver t i te nella zona di Scalea. 

Le maggiori m a ìifestazioni a noi note dei centri sismici di Lago-
negro e di Maratea , sono rappresen ta te dai violenti te r remot i del 
1831 e del 1836, dei quali ora si dirà brevemente . 

I l 2 Gennaio 1831, una scossa, di V I I I grado almeno, si a b b a t t é 
sulle c i t tadine di Lagonegro e di Lauria . L 'epicentro f u probabi lmente 
f ra queste due località, alle pendici del Monte Sirino, e quindi anch'esso 
alla dis tanza di una t ren t ina di chilometri da Scalea. Nello stesso 
giorno (non si sa però se alla stessa ora) il paese di Aieta, una dozzina 
di chilometri a nord di Scalea, venne colpito da u n a scossa mol to 
forte. Non è possibile stabilire se questa abbia cost i tui to con quella anzi-
de t t a u n fenomeno unico, oppure se sia da a t t r ibu i re ad u n centro 
sismico locale. I n ta l caso si t r a t t e r ebbe di u n a manifes tazione con 
propagazione es t remamente l imi ta ta . I l f a t t o però che di tale ipo-
tetico centro non si siano avu te mai al t re segnalazioni di a t t iv i t à fa 
fo r temente dubi ta re della sua esistenza. 

Seguirono la scossa del 2 Gennaio alcune repliche minori , finché 
il giorno 13 dello stesso mese sopravvenne un ' a l t r a scossa di rovinosa 
intensi tà . L 'epicentro di questa cadde però f ra Mara tea e Trecchina, 
cioè a SSW e ad una dis tanza di u n a decina di chilometri da quello 
della scossa del 2 Gennaio. 

Non si h a alcuna notizia di danni a Scalea per effet to dei predet t i 
moviment i sismici: p robabi lmente essi vennero solo leggermente o 
mediocremente avver t i t i . 

Poco meno di sei anni dopo, il 20 Novembre 1836, un ' a l t r a scossa, 
ques ta vol ta di in tens i tà disastrosa ( IX grado), funes tò la c i t tad ina 
di Lagonegro causando v i t t ime e 1 estese rovine. L 'epicentro cadde cer-
t a m e n t e in vicinanza di Lagonegro, che f u la località maggiormente 
sconquassata e nei cui pressi r isul tarono più vistosi gli effet t i della 
scossa sul suolo; l 'area rovinosa, di fo rma ellit t ica mol to a l lungata , si 
estese però t u t t a verso il nord lino a Montesano sulla Morcellana, in 
provincia di Salerno. Questo te r remoto dove t te essere sent i to a Scalea, 
m a molto probabi lmente senza danni sensibili. Come appare da un 
s ismo-car togramma dovuto a M. Ba ra t t a , la isosista che racchiude le 
località danneggia te passa a sud di Mara tea , m a lasciando di parecchi 
chilometri al di fuori il promontor io di Scalea. 
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Lo stesso ipocen t ro h a d a t o segni di a t t i v i t à anche r ecen temen te , 
il 4 Luglio 1955, con u n a scossa di VI grado, pe rcep i t a a Scalea con 
una i n t ens i t à leggerissima ( I I grado) . P u r e mol to l i evemente è s t a t o 
ivi a v v e r t i t o un modes to m o v i m e n t o sismico ( in tens i tà m a s s i m a IV-V 
grado) a v v e n u t o il 25 O t t o b r e 1959 nel la zona cccidenta le di confine 
f r a Bas i l ica ta e Calabr ia , del quale però , pe r la scarsezza di not iz ie , 
n o n è s t a t o possibile s tabi l i re , n e m m e n o a u n dipresso, la posizione 
de l l ' ep icent ro . 

E s a m i n a t a l ' a t t i v i t à dei focolari sismici p iù pross imi a Scalea, 
passeremo ora r a p i d a m e n t e in rassegna i t e r r e m o t i ca labr i e lucani 
a v v e n u t i nel per iodo di t e m p o che a b b i a m o dianzi p rec i sa to e che 
h a n n o in te ressa to la zona d i Scalea con u n a i n t ens i t à n o n infer iore al 
g rado IV . 

De i t e r r e m o t i lucan i di origine l o n t a n a dal la zona in esame dob-
b i amo qui r icordare solo quello ca tas t rof ico del 16 D icembre 1857 
( X I g rado) . I l suo epicentro , secondo il Mal le t , c adde in p ross imi tà 
di Pol la e Caggiauo (Salerno), a l l ' e s t remi tà se t t en t r iona le del Vallo di 
Diano , m a la es tes iss ima a rea megas ismica (un'ellisse quas i regolare con 
l 'asse maggiore , o r i en ta to da N W a SE, lungo circa 80 k m e l 'asse 
minore di circa 50 k m ) si estese pe r la maggior p a r t e nel te r r i tor io 
della provinc ia di P o t e n z a . I n ques t ' a r ea v i f u r o n o paes i quas i com-
p l e t a m e n t e d i s t r u t t i , con e levat i ss ima m o r t a l i t à di persome. È pro-
babi le , come op ina M. B a r a t t a , che a p r o d u r r e t a n t e rov ine in u n ' a r e a 
così es tesa abb iano coopera to d u e cen t r i sismici r isvegliat is i quas i 
c o n t e m p o r a n e a m e n t e : l 'uno , a p p u n t o nel Vallo di D i a n o in p ros s imi t à 
di Pol la e Caggiano; l ' a l t ro nel la val le del P i u m e Agl'i, f r a i paes i di 
T r a m u t o l a , G r u m e n t o Nova , M o n t e m u r r o e Viggiano(*) . Ques to g r a n d e 
sisma, il magg io re forse f r a quelli a v v e n u t i in I t a l i a nel X I X secolo, 
ebbe u n a p ropagaz ione s t r a o r d i n a r i a m e n t e v a s t a e s e m b r a essere g i u n t o 
a Scalea con u n ' i n t e n s i t à ancora no tevo le (VI -VI I grado) . 

E ven i amo ora a considerare , en t ro i l imi t i di t e m p o e d ' i n t ens i t à 
sopra indica t i , le mani fes taz ion i dei cen t r i sismici della Calabr ia . 

D a quelli di Rossano e d i Cutro , s i tua t i , r i s p e t t i v a m e n t e , a nord 
e a sud-es t de l l 'Al topiano della Sila, h a n n o a v u t o origine t e r r e m o t i 

(*) Gli epicentri di questo sisma sono esterni alla regione rappresentata 
nella Fig. 16. 
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di grande violenza. I maggiori f r a essi, e cioè quello disastroso ( I X - X 
grado) del 2-1 Aprile 1836, ch 'ebbe il suo epicentro in mare di f ron te 
a Rossano e Crosia, e quello pure disastroso dell '8 Marzo 1832, con 
epicentro nella valle del F i u m e Tàcina in prossimità di Cutro, fu rono 
molto probabi lmente senti t i nella zona di Scalea, m a non con in tensi tà 
tale da causare seri danni . 

I l g rande arco sismico della Calabria, lungo il quale, come sopra 
si è accennato, vengono quasi a disporsi i focolari di numerosissimi 
terremoti , comincia a nord con la zona di Roggiano Gravina, da dove, 
il 28 Giugno 1913, ebbe origine u n te r remoto d ' in tens i tà disastrosa. 
La scossa, oltre Roggiano dove raggiunse il I X grado, colpì g ravemente 
( V i l i grado) Bisignano, Acri, Fagnano , S. Demetr io Corone e Corigliano 
Calabro ed ebbe una propagazione macrosismica assai vas ta (Fig. 19). 
A Scalea arrivò con l ' intensi tà di VI grado causando lievi lesioni in 
alcuni fabbr ica t i e la cadu ta di calcinacci. 

Poco più a sud, f ra il fianco < st della Catena Costiera e il la to 
ovest del massiccio Silano, si estende un ' amp ia va l la ta longitudinal-
m e n te solcata da un ' impor t an t e linea di frattura: è la valle del 
F iume Crat i (Vallo Cosentino), carat ter izzata , pur t roppo , da un'eleva-
tissima sismicità. Dai numerosi centri di scuot imento in essa esistenti, 
p iù volte nei secoli passat i i r radiarono violenti t e r remot i che colpirono 
in modo assai grave gran p a r t e dei paesi e borghi s i tua t i sulle pro-
paggini della Sila occidentale e sui contraffor t i orientali della Catena 
Costiera. 

Al l 'es t remità nord della valle, vi è il centro sismico di Bisignano, 
ben noto per il t e r remoto del 3 Dicembre 1887 che f u disastroso ( IX 
grado) a Bisignano e nei suoi immedia t i dintorni , m a che, a t tenuatos i 
r ap idamente con l ' aumen ta re della dis tanza dall 'epicentro, venne av-
vert i to a Scalea con la modesta in tensi tà di I V grado. U n lieve risveglio 
di questo focolare si è avu to recentemente (12 Novembre 1963) con 
una scossa di V-VI grado a Bisignano, m a passa ta del t u t t o inosservata 
a Scalea. 

Risalendo la valle, alla des t ra del Crati , abbiamo p r ima un centro 
sismico in prossimità di Castiglione Cosentino, poi u n altro, a SSE 
di Cosenza, nella zona compresa f r a Mangone e P iane Crati . Dal pr imo, 
che anche recentemente (1° Ot tobre 1965) ha da to modera te manife-
stazioni di a t t iv i t à , ebbe origine il 12 Ot tobre 1835 un violentissimo 
ter remoto ( IX-X grado) che distrusse quasi comple tamente Castiglione 
e S. P ie t ro in Guarano, arrecando gravissimi dann i nella c i t tà di 
Cosenza e in molt i al tr i paesi del Vallo Cosentino. Dal secondo, il 
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4 Ot tobre 1870, irradiò un terremoto pure d ' intensi tà disastrosa che 
diroccò Mangone, Cellara, Piane Orati e danneggiò assai gravemente, 
f ra altre località, Cosenza, Rogliano e Longobueco. Le due scosse ora 
ricordate, che furono seguite da periodi sismici molto lunghi, vennero 
sentite a Scalea, la prima, con intensità di IV grado e l 'al tra con in-
tensità non superiore al V-VI. 

Si deve ancora qui ricordare, per la sua disastrosa intensità ( IX-X 
grado), il sisma avvenuto nel Vallo Cosentino il 12 Febbraio 1854, 
il quale colpì in modo gravissimo una estesa zona comprendente la 
c i t tà di Cosenza e numerosi paesi dell 'alta Valle del Crati. La localiz-
zazione dell 'epicentro è incerta: solo si può dire che esso cadde proba-
bilmente f ra Piane Crati, Rende, Donnici e Zumpano, pun t i estremi 
della zona colpita con la massima intensità. Si hanno scarse notizie 
sulla propagazione del moto tellurico oltre la zona isosismica di VI I 
grado; da esse si può però indurre che la scossa molto probabilmente 
f u sent i ta a Scalea, m a con intensi tà modesta, non superiore al 
V grado. 

Passando ai terremoti della Calabria centro-meridionale, non si 
può non menzionare quello del 27 Marzo 1638, che, dalle notizie per-
venuteci, appare come uno dei maggiori sismi avvenut i in I tal ia . 
L'epicentro f u con molta probabil i tà a sud del Monte Reventino, 
nella zona compresa f ra gli abi ta t i di Nicastro, Sambiase, S. Eufemia 
Lamezia e Feroleto Antico, che furono completamente dis t rut t i dalla 
disastrosissima violenza del sisma. La scossa, verso nord, si propagò 
con intensità rovinosa lungo t u t t a la Valle del Crati, fin oltre Bisignano, 
e dovet te cer tamente essere sent i ta a Scalea, sia pure con intensità 
non elevata dato che, per questa località, non si ha alcuna nolizia 
di danni. 

Il lungo e catastrofico periodo sismico che, nel 1783, sconvolse 
la Calabria centro-meridionale, oltre che dalla eccezionale violenza 
delle sue scosse principali, fu caratterizzato dalla molteplic ità degli 
ipocentri che successivamente entrarono in azione. I massimi del pe-
riodo furono cinque ed i r ispett ivi epicentri caddero r ispet t ivamente: 
nella P iana di Gioia ad est di Palmi (5 Febbraio), nel mare di f ronte 
a Scilla e Bagnara (6 Febbraio), nella zona f ra Soriano, Sorianello e 
Gerocarne (7 Febbraio), nei pressi di Polia (1° Marzo) e nella zona di 
Borgia-S. Floro-Girifalco (28 Marzo). Essi sono situati lungo l'asse 
sismico Calabro cui sopra si è accennato. Di queste cinque disastro-
sissime scosse, che nelle zone megasismiche causarono spaventevoli 
distruzioni, grandiosi sconvolgimenti sul terreno e, complessivamente, 
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quasi t r en tami la v i t t ime, sol tanto l 'u l t ima venne sent i ta a Scalea con 
intensi tà di VI grado; la p r ima, forse, di IV-V grado; le al tre o non 
vennero percepi te o, se lo furono, con assai lieve intensi tà . 

Abbiamo già de t to in principio quali furono gli effet t i nella zona 
di Scalea dei t e r remot i dell'8 Se t tembre 1905 e del 28 Dicembre 1908. 
Per te rminare la rassegna dei m o t i sismici cbe colà sono s ta t i , o che si 
può r i tenere siano s ta t i , sensibilmente avver t i t i , res ta ancora da dire 
b revemente del grande te r remoto del 16 Novembre 1894 e di quello 
rovinoso del 7 Marzo 1928. 

I l te r remoto del 16 Novembre 1894, che f u seguito da u n sensibile 
maremoto lungo t u t t a la costa calabra da Tropea a Cannitello, riuscì 
disastroso ( IX grado) in diversi paesi del versan te nord dell 'Aspro-
mon te (S. Procopio, Castellace, S. Eu femia e S. Cristina d 'Aspromonte) 
e, nella zona costiera, da Pa lmi fin poco oltre Bagnara Calabra. Esso 
si manifes tò con due scosse ben dis t in te che si susseguirono a breve 
dis tanza di t empo l 'una dal l 'a l t ra . Secondo il Mercalli, queste due fasi 
ebbero epicentri diversi: la p r ima sul versante set tentr ionale del-
l 'Aspromonte f ra S. Cristina e Del ianova; la seconda, che f u la p iù 
intensa, nel m a r e di f ron te a Pa lmi e Bagnara , a pochi chilometri 
dalla costa. 11 moto sismico, che si a t t enuò molto r ap idamen te verso 
la costa ionica, ebbe invece u n a propagazione notevolissima verso 
nord giungendo con in tens i tà sensibile (IV grado) nella zona di 
Scalea ed oltre, in terr i torio lucano, fino a Lagonegro e Montemurro 
(Fig. 20). 

Nel te r remoto del 7 Marzo 1928 ( V i l i grado) i paesi che subirono 
i danni maggiori fu rono S. Onofrio, Mileto e Soriano Calabro, in pro-
vincia di Catanzaro, Gioia Tauro e Seminara, in provincia di Reggio 
Calabria. La scossa ebbe una propagazione estesissima: f u avver t i t a 
in fa t t i in t u t t a la Calabria, nelle Isole Eolie e in gran p a r t e della 
Sicilia e delle Puglie. La distr ibuzione delle in tensi tà risultò però assai 
irregolare (Eig. 21); la qual cosa, congiunta alla vas t i t à della propaga-
zione macrosismica, induce ad a t t r ibu i re al l ' ipocentro del sisma una 
notevole profondi tà . Ince r t a è la ubicazione dell 'epicentro: secondo A. 
Cavasino, esso sarebbe s ta to in mare , ad ovest del Capo Vat icano e 
a pochi chilometri dalla costa (38°36 'N e 15°47' E) ; G. Imbò , invece, 
calcolò per le coordin. epicentr . i valori di 38°27',1 X e 16°04',7 E , 
i quali individuano un p u n t o s i tua to nella P i ana di Gioia, circa sei 
chilometri a sud-est di Rosarno. 

Nella zona di Scalea il moto sismico fu senti to con un ' in tens i tà 
fra il V e il VI grado della Scala Mercalli. 
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4 . - CONCLUSIONI . 

D a quan to abbiamo esposto nel capitolo precedente si desume 
che Scalea e il suo terri torio comunale costituiscono u n a zona classifi-
cabile f r a quelle di sismicità leggera: come si è visto in fa t t i , du ran te 
il lungo periodo di t empo considerato, in essa non si ebbero mai scosse 
corocentriche; quelle i r rad ia te dal l 'area sismica del Pollino, (piasi t u t t e 
d ' in tensi tà e di propagazione l imi ta ta , r a r amen te arr ivarono fino ad 
essa; infine i g randi te r remot i della Calabria centro-meridionale, ed 
anche quelli della Calabria set tentr ionale , vi giunsero mol to affievoliti, 
al massimo con l ' in tensi tà di VI grado. Uno solo forse, cioè il cata-
strofico te r remoto del Vallo di Diano del 1857, si propagò fino a Scalea 
con in tensi tà di V I - V I I grado. 

I l basso valore della sismicità della zona si Scalea rappresen ta 
ovviamente u n elemento impor tan te a favore dell 'accoglimento della 
richiesta di declassificazione f a t t a da quel Comune. Le norme tecniche 
di buona costruzione contenute nel l 'ar t . 4 della legge 25 Novembre 
1962, n. 1684, applicabili in t u t t o il terri torio nazionale, possono in-
fa t t i , in generale, essere considerate bastevoli ad assicurare agli edifici 
u n a sufficiente resistenza a moviment i sismici non molto f requent i e 
del l 'ent i tà di quelli fino ad oggi avvenu t i nella zona di Scalea. Nel 
caso in esame però ostano ser iamente ad un accoglimento incondizio-
na to della r ichiesta sudde t t a la morfologia e la costi tuzione geologica 
dei terreni sui quali sorge l ' ab i ta to di Scalea. Questo, come si è visto 
nel cap. 2, è fonda to su terreni di n a t u r a molto diversa a con ta t to f ra 
loro: il nucleo antico, sopra u n a formazione calcarea mol to compa t t a ; 
quello moderno, invece, in p a r t e su terreno alluvionale recente e in 
pa r t e sopra u n terreno flyshoide declive, il quale, già di per se stesso 
infido per la s tabi l i tà delle costruzioni, può divenire pericoloso, spe-
cia lmente in prossimità della superficie di con ta t to col sal. 'o terreno 
calcareo, sot to l 'azione di scosse sismiche anche di modes ta intensi tà . 

È inoltre da tener presente che il Comune di Scalea non possiede 
ancora u n regolamento edilizio che assicuri l 'osservanza delle sopra 
c i ta te norme tecniche di buona costruzione, che disciplini l ' a t t iv i t à 
cos t ru t t iva edilizia, nelle zone di ampl iamento e contenga disposizioni 
rigorose a tu te la della pubblica incolumità per le eventual i ricostru-
zioni nel vecchio nucleo del capoluogo; ed è fo r temente da temere che, 
una vol ta cessato con la declassificazione ogni controllo degli Organi 
del Ministero dei Lavori Pubblici , ne l l ' a t t iv i tà di fabbricazione da 
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p a r t e dei p r i v a t i vengano a preva le re cr i ter i di u n mal in teso r i sparmio 
a d a n n o di quelli che s a lvagua rdano il pubbl ico interesse. 

Lo scr ivente r i t iene p e r t a n t o di p o t e r concludere ques to s tud io 
con il pa re re che la d o m a n d a del C o m u n e di Scalea, in base alle ri-
su l t anze del l ' esame sismologico, p o t r e b b e essere f a v o r e v o l m e n t e ac-
col ta , m a , d a t e le condizioni geognost iche e topograf iche locali, solo 
dopo l ' e n t r a t a in vigore di u n r ego lamen to edilizio a t t e n t a m e n t e s tu-
d ia to e a p p r o v a t o dagli Organi c o m p e t e n t i ; u n r ego lamen to edilizio che, 
f r a l 'a l t ro , regolarizzi l ' a m p l i a m e n t o della c i t t a d i n a sia nel la p i a n u r a 
del Lao sia nella zona d e t t a « L a P e t r o s a », dove, come p r e c e d e n t e m e n t e 
si è accennato , s e m b r a che l ' a t t i v i t à edilizia t e n d e r à a sv i luppars i nel 
f u t u r o ; che ponga il d iv ie to di cos t ruz ione e di r icos t ruz ione nella 
zona S. Biase-S. Ca te r ina e nelle a l t re even tua l i p a r t i del te r r i tor io 
comunale (da ind iv idua re e de l imi ta re m e d i a n t e u n accu ra to e same 
geologico) che per la n a t u r a del t e r r eno siano da considerare pericolose 
per gli edifici, specie so t to l ' az ione di scosse s ismiche; che prescr iva 
infine, con u n ' a p p o s i t a clausola, l 'obbligo di so t topo r re a l l ' esame del 
c o m p e t e n t e Ufficio del Genio Civile ogni p r o g e t t o di sopraelevazione o 
di t r a s fo rmaz ione di edifici pe r acce r t a re se essi si t rov ino in condi-
zioni di s t ab i l i t à ta l i da s o p p o r t a r e senza pericolo il peso di n u o v e 
costruzioni . 
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